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M ani libere e lingua libera. Craxi 
attacca un po' tutti, dai comunisti 
ai verdi e, con qualche cautela, il 
cardinal Potetti, ma ribadisce an-

| > ^ — ^ ^ che la fiducia e il pieno impegno 
a sostenere il governo Andreotti. 

Chiusura, dunque, a sinistra e deliberatamen
te, nella speranza che qualche elettore voglia 
rendere (solo apparentemente) più «utile» il 
suo voto scegliendo il Psi. Apertura di credito 
ad Andreotti, soprattutto per ricordargli che 
qualcosa, in cambio, deve pur essere dato ai 
socialisti, vale a dire il sindaco di Roma. Natu
ralmente, tra il dire e il lare, in quesio caso, lo 
scambiare, sta il suffragio degli elettori. 11 ri
tornello, craxiano più che socialista, è lo stes-
Sóitìd mandato al Psi e poi si vedrà. Le attuati 
regole del gioco consentono questa richiesta 
socialista, anzi persino la facilitano. Il che 
spiega perché i socialisti abbiano abbando
nalo del tutto (basta seguire quel che succe
de alfa Camera dei deputati in malerìa di ri
forma dell'ordinamento locale) la guerra di 
movimento sul terreno delle riforme istituzio
nali. Dunque, il recinto del pentapartito non 
può essere sfondato dal segretario socialista 
proprio adesso che si incassa il prezzo della 
formazione del governo Andreotti e della sua 
durata. 

Niente di nuovo, naturalmente. Il segretario 
socialista può rivendicare coerenza alla linea 
politica deliberata dal recente congresso. Ma 
[«coerenza e la fermezza possono degenera
re in ostinazione e pervicacia. Non è davvero 
cambiato nulla dal congresso dell'Ansaldo 
ad oggi? Craxi preferisce dedicare la sua at
tenzione ai grandi sconvolgimenti in atto, nel
l'Europa dell'Est, cercando di accomunare il 
Pei nel fallimento d) una forma del socialismo 
che il Pei critica, a dir poco, da almeno ven-
t'anni, e che non ha mai considerato un mo
dello Importabile in Italia. Difficile pensare 
che il lettore romano, di fronte allo sfascio del 
pentapartito, nel quale sono coinvolti anche i 
socialisti, e ai problemi delta sua citta, faccia 
carico al Pei del fallimento del socialismo rea
le. D'altronde, neppure Craxi giunge a tanto 
per rifiutare una possibile alternativa. La palla 
viene rimandata nel campo dei fautori della 
alternativa: «Non esiste nessuna proposizione 

alternativa che possa prescindere dalla cor
retta impostazione del problema socialista-. 

Al contrario, esistono molte proposizioni, 
persino all'interno dello Psi, che sostengono 
che la corretta impostazione del problema 
socialista consiste nella creazione di un am
pio schieramento riformatore del quale fac
ciano parte sia i socialisti che i comunisti su 
piano paritario, senza predeterminazione di 
leadership o, peggio, di egemonie. Esistono, 
addirittura, le premesse sociali e forse cultu
rali per una simile operazione: il lento, ma 
inesorabile disgregarsi delle appartenenze 
partitiche, la comparsa di nuove esigenze tra
sversali, la mobilità dell'elettorato, la richiesta 
di un rinnovamento senza ripugnanza ad 
opera di cattolici, verdi, imprenditori e, persi
no, di cittadini senz altra qualifica. Rispetto a 
queste richieste, Craxi sembra opporre un 
vìncolo di maggioranza pentapartiti che 
non convince nessuno, ma può servire, nel 
breve periodo, ad ottenere cariche (di sinda
co di Roma, negli enti lottizzati, nella Rai-tv). 
Siamo ancora al primum vivere di un decen
nio fa. Quando verrà il deinde philosophari 
che consenta ai socialisti di riscoprire quella 
democrazìa dell'alternanza e del conflitto 
che fu adeguatamente teorizzata dal Progetto 
socialista del 1978? 

Quella era la «corretta impostazione del 
problema socialista», e corretta rimane. 
Quando il bilancio della segreteria (e della 
presidenza del Consiglio) socialista verrà 
davvero fatto, non potrà non risultare che il 
Psi è cresciuto elettoralmente, ma non politi
camente (e, infatti, il suo segretario lo critica 
con frequenza), ma te politiche di stampo so
cialista, progressista, riformista sono ancora 
da venire, Difficile stupirsi: per quelle politi
che è necessaria una alleanza conforme, 
composta per l'appunto da riformisti. È lecito 
dubitare che, per la sua collocazione nel si
stema politico e per la sua leadership attuale, 
la Democrazia cristiana costituisca questa al
leanza, Con buona pace degli entusiasti di 
Bettino, il convento Italia può fornire ben altre 
minestre che quelle cucinate da Andreotti e 
Forlani, lo sanno anche i connoisseure socia-

Le Br e i gialli di questi anni 
a Corte d'assise di Roma, assol
vendo gli oltre duecento presunti 
aderenti alle Brigate rosse impu
tati di insurrezione armata e di 
guerra civile, ha applicato il prin
cipio di diritto, per il quale si ri-

spopde.penalmentc di fatti, e non di semplici 
intenzioni. Ed è appena il caso di aggiungere 
che la valutazione giuridica si fonda e deve 
fondarsi, in Uno stato di diritto, su criteri diver
si da quelli che sorreggono il giudizio politico 
e morate* La sentenza di Roma stimola però 
a)treFrjllessioni, più legate all'attualità. Il pub
blicò ministero Nino Palma - che aveva chie
sto l'assoluzione - ha osservato che la sen
tènza non contraddice la richiesta di rinvio a 
giudizio, perché dopo la fine dell'istruttoria 
«molte cose sono cambiate soprattutto nell'e
satta comprensione del fenomeno brigatista». 
Se ciò è indubbiamente vero nelle linee gene
rali, rimangono però i punti oscuri della storia 
del terrorismo rosso. E sono tutti punti oscuri 
che riguardano le connessioni tra l'eversione 
brigatista e le deviazioni di pezzi degli appa
rati dello Stato. 

Che ruolo svolsero i servìzi segreti a direzio
ne piduista durante 11 sequestro e l'omicidio 
Moro? E nel caso Cirillo come dar credito al 
pubblico ministero di Napoli, che nega i pur 
evidenti rapporti tra il gruppo di Senzani, i 
servizi deviati e la camorra? I misteri del terro
rismo rosso, che restano ancora ufficialmente 
tali, sono solo quelli che fanno parte del gran
de intreccio di misteri che avvolge l'ultimo 
decennio di storia italiana. I delitti politici di 
Palermo, 11 ruolo della P2 e della mafia nella 
direzione politica dello stragismo nero, la tra
gedia di Ustica sono fatti che riconducono 
tutti allo stesso tema: l'incapacità delle istitu
zioni di accertare e punire, di fare verità e ren
dere giustizia, 

Eppure non ti tratta di vicende, per cosi di* 
re, di ordinaria criminalità, sulle quali il cono
scere o l'ignorare sia relativamente indifferen
te. Non si tratta solo di individuare e punire gli 
autori dì delitti, se pur efferati, Palermo e Usti
ca chiamano in causa due nodi di fondo che 
la Repubblica si trascina irrisolti dal dopo-

CE9ARI SALVI 
guerra: la democrazia nel Mezzogiorno, la 
piena sovranità nazionale. 

Se non viene fatta chiarezza su esecutori e 
mandanti dei delitti che all'inizio degli anni 
'80 hanno decapitato i vertici delle istituzioni 
siciliane, Mattarella, La Torre,-Dalla Chiesa, 
rimarrà priva di sostanza democratica la vita 
politica nelle regioni d'Italia dove impera la 
mafia- Chiarezza vuol dire anzitutto traspa
renza, controllo sociale, possibilità di verifica 
da parte dell'opinione pubblica. Torbide ma
novre sono ancora in atto, se un «pentito» co
me Pellegrini, credibile in altre occasioni, 
avrebbe invece questa volta detto il falso. De-
plstaggi e trame sono facilitati dal prolungarsi 
delle indagini nella fase preliminare e segre
ta. Occorre domandarsi se non sia preferibile 
mettere un punto fermo, precisare i risultati 
raggiunti, e le ragioni per le quali questi risul
tati sono (in ipotesi) solo parziali. 

Su Ustica comincia a squarciarsi il velo. 
Porse c'è finalmente un orientamento diverso 
ai vertici delle forze armate; forse c'è final
mente un ministro che interpreta il suo ruolo 
conformemente al dettato costituzionale. Ma 
se è vero quello che la stampa ha riferito sul
l'interrogatorio del generale Pisano, emerge 
un'agghiacciante verità: fino a pochi mesi or 
sono nessuna inchiesta era stata disposta dal 
governo, nessuno aveva formulato ai militari 
le domande alle quali ora si è cominciato a ri
spondere. L'on. Amato, che ha ricoperto in 
questi anni rilevanti incarichi governativi, si è 
detto «sbigottito» dal «lungo silenzio che era 
durato per anni». Ma il silenzio c'è stato per
ché nessuno, nei governi che si sono succe
duti, aveva cercato sul serio di interromperlo. 
Nessuno aveva chiesto, perché nessuno vole
va davvero sapere. 

L'attenzione dell'opinione pubblica, l'eser
cizio fermo e risoluto da parte dell'opposizio
ne dei suoi diritti di controllo e di critica, la di
fesa dell'autonomia della magistratura pur at
taccata dall'esterno e corrosa dall'interno, so
no i tasselli del mosaico che consentono di 
proseguire nella richiesta di trasparenza di 
tutte le istituzioni, compresa quella giudizia
ria, di verità e di giustizia. 

P i ù isolati gli «abolizionisti» 
Un sondaggio dice che il 59% degli intervistati 
definisce «ragionevole» non cancellare la legge 

Sull'aborto l'America 
sta già cambiando idea 
• i Pochi giorni fa la Corte 
suprema degli Stati Uniti ha ri
preso la sua attività, dopo l'e
state, e le organizzazioni an
tiabortiste hanno salutato il 
suo ritomo inscenando dimo
strazioni in 120 città; ma la 
polizia e i tribunali non sono 
rimasti indifferenti. Oltre sette
cento dimostranti sono stati 
arrestati e denunciati per 
ostruzionismo e vandalismo e 
un tribunale di Atlanta ha 
nuovamente condannato il fa
natico leader di «Operation re-
scue», Randall Terry, per «ag
gressione» alle cliniche che ef
fettuano aborti applicando la 
legge creata per combattere la 
criminalità organizzata. 

I «crociati per la vita* spera
vano che la Corte fosse dispo
sta ad annullare questo tipo di 
sentenze. Ma con una decisio
ne a sorpresa i giudici - con 
un solo dissenso - hanno de
ciso martedì scorso di non di
scutere questo caso confer
mando quindi, indirettamen
te, la legalità della multa di 
150 milioni imposta agli antia
bortisti e la legittimità della 
legge che i tribunali continua
no ad applicare contro le di
mostrazioni violente dei «prò 
vita». 

Come era stato previsto il 
problema dell'aborto sta ritor
nando vistosamente alla ribal
ta negli Stati Uniti e gli opposi
tori continuano ancora a spe
rare sulla corte conservatrice 
di Reagan che ..ella presente 
sessione dovrà discutere altre 
tre casi. Ma la situazione sta 
gradualmente cambiando nel 
paese e un'inchiesta del New 
York Times accompagnata da 
un sondaggio nazionale rivela 
che politicamente la causa 
degli abolizionisti sta dimo
strandosi molto pericolosa so
prattutto per il partito repub
blicano. 

Le cifre dell'ultimo sondag
gio dimostrano che due terzi 
degli • americani41 si ' dicono-
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no di poter cavalcare con suc
cesso la tigre dell'abolizioni
smo religioso e morale nell'A
merica post-reaganiana inco
minciano a fare marcia indie
tro quando vengono messi a 
confronto con Te immediate 
conseguenze politiche delle 
recenti sentenze restrittive del
la corte di Rehnquist. Il gover
natore Martinez della Florida, 
acceso abolizionista, che ave
va preparato un pacchetto di 
misure le quali avrebbero reso 
l'aborto molto difficile nel suo 
Stato, ha dovuto fare marcia 
indietro poiché ha scoperto 
che nell'attuale legislatura 
non avrebbe trovato i voti ne
cessari. L'ultimo sondaggio in 
Florida dimostra infatti che la 
percentuale dei difensori del 
diritto di aborto in questo Sta
to del Sud abbastanza conser
vatore supera addirittura i li
velli medi nazionali e arriva fi
no al U%. 

Nelle due elezioni governa
toriali del New Jersey e della 
Virginia, fra l'altro, la questio
ne del diritto di aborto è di
ventata ormai determinante e 
rischia di far perdere f due 
Stati ai repubblicani, oltre a 
dare alla virginia il primo go
vernatore afro-americano del
la sua storia. Cosi come non 
sono facilmente Individuabili 
tendenze regionali sulla que
stione dell'aborto, non esìsto
no nemmeno indicazioni ge
nerali sull'atteggiamento dei 
vari gruppi etnici o religiosi. 
Involontariamente la decisio
ne della Corte di attribuire 
maggiori diritti agli Stati in 
maniera legislativa e normati
va ha rimesso in movimento 
una vasta coalizione di forze 
che fino ad oggi si ritenevano 
sufficientemente protette dalla 
sentenza Roe contro Wade del 
1973. «Le notizie che giungo
no da ogni parte della nazio
ne - si lègge nell'inchiesta del 

«preoccupali» per la prospetti/ ^Neio Yark~ Times - indicato 
va tlhe vengano imposte nuo- " che molti candidati i quali si 
ve restrizioni al diritto di abor
to, Il 59% degli interrogati defi
nisce «ragionevole» l'atteggia
mento di coloro che 
vogliono difendere , 
la legalità dell'abor
to, sancita a suo 
tempo da)la stessa 
Corte suprema, 
mentre il 42$ consi
dera degli «estremi
sti» coloro che vo
gliono legare alle 
donne il «diritto dì 
scelta». 

Una risposta dei 
cittadini intervistati 
appare particolar
mente rivelatrice 
dello stato d'animo 
prevalente quando il 
70% ritiene che «an
che nei casi in cui si 
può pensare che l'a
borto sia una cosa 
sbagliata il governo 
non ha il diritto di 
impedire a una don
na di esigerlo*. Ac
cantonata la que
stione morale, che 
costituisce l'unica 
arnia degli opposito
ri, il dibattito si è 
spostato adesso sul 
piano giuridico e il 
messaggio della 
maggioranza, sia al
la Corte che alle isti
tuzioni polìtiche, ap
pare sempre più 
chiaro. 

Improvvisamente 
coloro che pensava-

opponevano all'aborto hanno 
moderato la loro posizione e 
quelli che difendevano le leggi 

attuali sono passati all'offensi
va». 

Per tutte queste ragioni la ri
presa dei lavori della Corte su
prema è seguita adesso con 
ansia non solo dagli abortisti e 
dagli antiabortisti ma soprat
tutto dai due massimi partiti e 
dal congresso nel suo insieme, 
poiché ì giudici si accingono a 
deliberare su altri casi e le loro 
decisioni avranno comunque 
imprevedibili npercussioni po
lìtiche ed elettorali. Secondo 
una valutazione del Washing
ton Post i tre casi in questione 
non dovrebbero condurre a 
clamorose trasformazioni del
la legge vigente. Sulta questio
ne del consenso dei genitori 
all'aborto di un minore già 
trentuno Stati hanno in atto di
sposizioni in proposito, ma in 
due terzi di essi la legge il più 
delle volte non viene evocata o 
applicata e la Corte suprema 
della Florida l'ha appena revo
cata in quello Stato pochi gior
ni fa. 

Più delicata è la richiesta 
che viene dall'Illinois di stabili
re norme più rigide per le clini
che che effettuano aborti; ma 
anche in questo caso II diritto 
di scelta della donna non do
vrebbe essere messo in discus
sione e, come in altre occasio
ni, non è detto che gli Stati sia
no tutti disposti a seguire le 
eventuali limitazioni disposte 
dalla Corte. 

Vi sono tuttavia altri casi che 
saranno discussi dalia Corte i 
quali investono problemi al
trettanto controversi, soprattut
to quelli che riguardano la pe
na di morte. Cinque americani 
su sei, sono, com'è noto, favo-
.revoli alla pena capitale ma 
negli ultimi vent'anni l'opposi
zione a questa crudèle e incivi
le forma di punizione è andata 
gradualmente crescendo, sep
pure in forme meno vfstpse. 
Nel 1935 aveva luogo una ese
cuzione ogni J4 pre; quest an
no ce ne sono state 13. Ci sono 
36 Stati che hanno reintegrato 
la pena di morte dopo il 1977, 
quando la Corte' suprema ha 
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demandato nuovamente agli 
Stati il diritto di applicarla, ma 
delle 117 esecuzioni avvenute 
in questi ultimi 13 anni, il 72% 
riguarda soltanto quattro Stati 
del Sud: il Texas, la Louisiana, 
la Florida e la Georgia. In 23 al
tri Stati non c'è stata nessuna 
esecuzione nell'ultimo venten
nio e l'ergastolo senza possibi
lità di commutazione della pe
na va gradualmente rimpiaz
zando tacitamente la sedia 
elettrica o le camere a gas. È si
gnificativo in proposito che 
l'ultima commutazione di pe
na sia avvenuta proprio nella 
Louisiana, uno degli Stati più 
refrattari all'abolizione. 

Il clima creato dall'aumento 
della criminalità connessa alla 
droga rende Improbabile il ri
tomo all'abolizione della pena 
di morte. Ma i sei casi che di
scuterà la Corte nella prossima 
sessione potrebbero avere una 
grande importanza per i 2.200 
detenuti che, grazie a com
plessi procedimenti legali ed 
alla riluttanza di molti Stati, so
no riusciti finora a sottrarsi al
l'esecuzione. 

Anche il primo e il quinto 
emendamento della Costitu
zione saranno oggetto di anali
si da parte della Corte in una 
serie di casi che ha accettato di 
discutere e dalle sue sentenze 
sarà possibile comprendere 
meglio quale sia il suo atteg
giamento nei confronti dei di
ritti individuali dei cittadini e se 
la sentenza sulla bandiera 
(che sanciva la piena libertà di 
dissenso) rappresenti lo stato 
d'animo permanente dei giu
dici sul problema delle libertà 
civili. Queste saranno messe in 
discussione anche in alcuni 
casi riguardanti la libertà dì re
ligione nelle scuole. 

La storia della Corte supre
ma americana è piena di sor
prese. È stato scritto più volte 
che i giudici esprimono, in un 
certo senso, lo spirito dell'epo
ca hvcui vivono e che le loro 
sentenze spesso ne sono il ba
rometro; ma in alcuni casi la 
Corte ha avuto il compito e la 
capacità di promuovere nuovi 
atteggiamenti e di pilotare con 

illuminate sentenze 
——— importanti trasforma-
^ • R f l zioni sociali, come è 

avvenuto per i diritti 
civili. 

L'attuale Corte, 
presieduta da Wil
liam Rehnquist, è na
ta sotto cattivi auspici 
ed ha avuto un esor
dio burrascoso e 
controverso. L'unica 
donna che ne fa par
te rappresenta attual
mente l'ago della bi
lancia tra conserva
tori e liberali, ma non 
appena uno di questi 
ultimi lascerà il suo 
posto sarà il presi
dente in carica a de
cidere da che parte 
dovrà spostarsi per il 
futuro questo delica
to equilibrio. È pro
babile che sia Bush a 
doversi assumere 
questa responsabilità 
e il suo atteggiamen
to personale nei con
fronti delle questioni 
più controverse non 
appare a molli inco
raggiante. Dopo 8 
anni di reaganismo ìl 
paese avrebbe biso
gno di un nuovo tipo 
dì ispirazione mora
le. 

Intervento 

E il boia disse 
al cinema: «Si accomodi, 
metta il capo sulla tv» 

FURIO SCARPELLI 

I
n luoghi e mo
menti in cui 
pei sino ia soli
darietà viene 

mmm praticata come 
tornaconto ed 

esibizione si dovrà diffidare 
da chi vuole farti un piace
re. Nella trasmissione Fan
tastico quel gioco di spez
zoni di film offerti alla vota
zione dei telespettatori, sul
la base di allegre totoregole 
ormai sfinite, dovrebbe co
stituire un utile apporto al 
•rilancio» del cinema. L'in
venzione sembra pescata 
nella consueta cartella che 
reca la dicitura .giochetti 
per un'utenza che deve re
stare di livello medio-bas
so,. In altre epoche quei 
sintetici scorci di film veni
vano chiamati prossima
mente (ora si chiamano 
trailer, truller, trailer, la co
sa sfugge agli anziani) e 
non hanno mai costituito 
più di un campioncino che 
neppure riesce a sottinten
dere l'opera. Allora quale 
sarebbe il servizio reso al 
film, alla cultura del cine
matografo? 

Che mano può dare II 
boia al condannato? «La 
vedo piuttosto giù, venga, si 
accomodi, metta il capo 
qui sopra*. 

Si pensi a qualcosa del 
genere per quanto riguarda 
la letteratura e la poesia. 
Egli, tenendosi sempre il 
breviario aperto dinanzi, 
come se leggesse, spingeva 
lo sguardo in su, per ispiar 
le mosse di coloro; e, ve
dendoseli venir proprio in
contro, fu assalito ad un 
tratto da mille pen... Stop! 
Via l'altro. Canio l'armi pie
tose e il capuano - che il 
gran sepolcro liberi di 
Crisi... Stop! Si passa al pa
rere degli ospiti d'onore, 
poi alle votajiqmY Mllwto 
mi senti? Qui Pennacchlo-
ni. Si potrà dire: ma un'im. 
presa artistica deve avere in 
se l'impeto emozionale che 
susciti interesse, se ha biso
gno di supporti estemi se
gno è che questo impeto 
scarseggia. Forse è vero ma 
non è questione che riguar
di la singola opera. Il possi
bile decesso di forme cultu
rali quali per esempio la 
drammaturgia, il cinema, 
appunto (come l'architet
tura non speculativa, quella 
per intenderci che costrui
va le piazze), non dovreb
be dare una strizzatina al 
cuore di tutti? Porgiamo 
orecchio di la dal Tevere, 
verso quella zona dove 
hanno sede le dirigenze 
della televisione pubblica e 
privata, par di sentirli: a noi 
che ci importa, noi faccia
mo la tv. 

Potremmo tentare di fare 
delle considerazioni in 
qualche modo collegate 
con le osservazioni che qui 
si vanno facendo riferendo
ci alle dichiarazioni di So
dano sulla 'felicità» degli 
italiani nell'ultimo quin
quennio degli anni Trenta. 

Proviamo a non negare 
pregiudizialmente il punto. 
Ma subito lo si dovrebbe af
frontare diciamo pasolìnia-
mente, cioè con una analisi 
che provenga dall'intento 
di individuare sia le ragioni 
dell'umano patire che le 

possibilità di essere (elici. Il 
punto qual é? Un cittadino 
italiano degli anni fra il '35 
e il '40 poiché gli viene con
cesso il diritto di lavorare e 
quindi di mangiare e di al
loggiare, ritiene dì essere In 
qualche modo felice. Ma 
questo non dovrebbe con
durre a riaflermare la per
versità del potere che rende 
felici gli uomini elargendo 
loro la possibilità di nutrirsi, 
di dormire al coperto e ma
gari di trascorrere il poco 
tempo libero nelle sedi del 
dopolavoro, cioè di un po
tere che si impone utiliz
zando la stupidito dei sud
diti (e qui sta per disperata 
ignoranza dei totali diritti 
umani)? Negli anni Cin
quanta un parroco (o un 
vescovo?) del Nord-Este 
brasiliano affermava che il 
primo e più grave compito 
della sua chiesa era quello 
di convincere quelle popo
lazioni abbnitite dalla mi
seria che la sopravvivenza 
è un diritto. E il conte Carlo 
Sforza, antifascista genti
luomo, proprio negli anni 
Trenta-Quaranta afferma
va: i fascisti sono i nostri 
fratelli stupidi. 'Naturalmefy -é 
te si riferiva al cittadini fa
scistizzali, non certo ai ge
rarchi che stupidi non era
no. Non ci dovrebbe quindi 
tanto scandalizzare dell'ar
gomento della •feliciti'', de
gli anni Trenta, quanto del 
modo sommario, televisi-1 

vo, privo di approfondi
mento e di delucidazioni 
con cui viene spiattellato e 
che si direbbe mirato pio 
che altro ad intronare, os
sia a sdegnare taluni e a 
molare altri, 

M entre la stampa 
riporta le di
chiarazioni di 

• Sodano e vart*t 

- • • ' •méStaj'Ip'r^lF'1 

no le notizie delle fughe da 
Berlino Est. Ma per caso, a 
quei berlinesi mancava ìl 
pranzo e la cena, mancava 
un tetto, Il dopolavoro 
aziendale? Non è del tutto 
sottinteso e ovvio che quei 
cittadini europei si sentiva
no a stecchetto di ben altra 
cosa, che non è né comme
stibile né abitabile, la co
siddetta libertà (/mintiti), 
in assenza della quale è in
dubbio che chi non sia an
nichilito dal potere si sente 
profondamente infelice? 
Questo genere di infelicità 
gli italiani degli anni Tren
ta-Quaranta non b piova-
vano, dunque? È davvero 
cosi? •Parliamone»: questo 
verdetto « diventato una 
chimera. Lo spazio e il tem
po sono tutti rubati dallo 
stupidismo. attivo e passi
vo, cui non viene posto li
mite di orario. Quando Vel
troni paventa un rinculo di 
maccartismo ha perfetta-
mente ragione: il pensiero 
viene ricacciato indietro 
semplicemente annullan
do ogni spazio necessario 
all'esposizione del pensie
ro. Al massimo si consente 
di lame apparire qualche 
lugace spezzone per poter 
ci impiantare sopra un gio
chetto che preservi il tasso 
di stupidismo di una certa 
teleutenza. 
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a. IMI « « V I N I 

I H Devo una replica a Valdo 
Spini. Una settimana fa avevo 
risposto a un lettore che mi 
rimproverava di lasciare in 
ombra le motivazioni «autori
tarie» dei presidenzialismo so
cialista e di insistere invece sul 
carattere agitatorio ed elusivo 
della recente condotta del Psi 
in materia di riforme istituzio
nali. Sostenevo che. cancel
lando dal suo orizzonte attua
le l'alternativa, il Psi era porta
to ad accantonare l'idea della 
«grande riforma» e a sottrarsi 
ad un confronto stringente sul 
rinnovamento del sistema po
litico. E osservavo che un sin
tomo di questo atteggiamento 
era lo stesso sfarfalleggiare tra 
la proposta ufficiale di elezio
ne diretta de) capo dello Sta
to, nel quadro dell'attuale si
stema parlamentare, e la pre
ferenza per il modello ameri
cano di repubblica presiden
ziale, affacciata nell'ultimo 
congresso. Per questo facevo 
notare quanto fossero appros
simativi e strumentali i richia
mi dei dirigenti socialisti alle 
soluzioni indicate nel dopo
guerra dal Partito d'azione e 

in particolare da Riccardo 
Lombardi. Rilevando, tra l'al
tro, che Valdo Spini si era ap
pellato ad un recente volume 
dove si attribuisce a Lombardi 
un ruolo mai svolto alla Costi
tuente. 

Con una lettera, apparsa 
martedì scorsa su l'Unità, l'on. 
Spini risponde rivendicando 
la sua correttezza «filologica» 
e lamentando anzi una «rilut
tanza» del Pei a confrontarsi in 
modo aperto con la «tesi isti
tuzionale del Psi». Spini ricor
da: 1) di avere prima scoper
to nel libro di Bruno Corbi 
«L'avventurosa nascita della 
Repubblica» e di avere poi ci
tato, nel discorso commemo
rativo di Firenze, un articolo di 
Lombardi del 1946, che «piac
cia o no, è favorevole all'ele
zione diretta del presidente 
della Repubblica, vista come 
bipartitismo possibile in Ita
lia»; 2) di non avere mai par
lato di un ruolo di Lombardi 
su questi temi alla Costituente, 
«ne lo ha fatto tanto meno 
l'incolpevole Corbi»: 3) di sa
pere bene che le tesi presi-
denzialistiche ebbero in Piero 

C O N T R O M A N O 

FAUSTO I B M 

Citare Lombardi 
senza leggerlo 

Calamandrei il loro «autorevo
le anche se soccombente teo
rizzatore all'Assemblea costi
tuente». 

Dispiace dirlo, ma fon. Spi
ni dà l'impressione di conti
nuare a confondere tra eiezio
ne diretta del presidente della 
Repubblica e repubblica pre
sidenziale, forse per assimila
re l'azionista Lombardi del '46 
alle attuali ambivalenze del 
Psi. Così come aveva fatto nel 
suo discorso commemorativo. 
A noi non è forse piaciuto che 
sia stato riesumato un articolo 
di Lombardi favorevole a) mo
dello americano di repubblica 
presidenziale? Neppure per 
idea. Non ci è piaciuto che 

l'on. Spini abbia sostenuto 
che il Psi è rimasto «fedele» a 
quelle idee di Lombardi pro
ponendo l'elezione diretta del 
capo dello Stato nel quadro 
dell'attuale regime parlamen
tare. Non ci è piaciuto che 
l'on. Spini abbia taciuto la cir
costanza che Lombardi alla 
Costituente prese la parola su 
questa materia una sola volta 
nei 19-17; per motivare il voto 
contrario degli azionisti all'e
mendamento (poi bocciato) 
che prevedeva l'elezione del 
capo dello Stato a suffragio 
universale, Lombardi non ave
va cambiato idea rispetto al 
1946. Anzi spiegò che quel
l'atteggiamento era solo una 

•appparente anomalia*. «Qua
li sono - si chiese Lombardi -
le ragioni del nostro voto con
trario? Qual è la ragione per 
cui se il sistema presidenziale 
fosse stato messo in votazione 
noi avremmo votato per esso 
e non per quello parlamenta
re? La ragione è quella di con
sentire che il programma del 
governo risultante da una de
terminata consultazione elet
torale sìa concordato prima 
delle elezioni e non dopo in 
modo che il corpo elettorale 
sia chiamato a decidere su un 
programma di governo già 
concordato... Ciò significa che 
per la stessa elezione del ca
po dello Stato è necessario un 

accordo preventivo dei parti
ti... là dove nel sistema dì re
pubblica parlamentare tale 
accordo tra i partiti avviene 
dopo la consultazione eletto
rale... La pura e semplice ele
zione diretta del capo dello 
Stato di per sé non costituisce 
che una rettifica, e a nostro 
avviso peggiorativa, del siste
ma di nomina del capo dello 
Stato». Abbiamo abbondato 
nella citazione sperando che 
sia ora finalmente chiaro che 
cosa rimproveriamo ai diri
genti del Psi: dì voler trovare 
ascendenze abusive al loro 
ambiguo presidenzialismo. I 
concetti espressi da Lombardi 
erano infatti gli stessi esposti 
da Piero Calamandrei. Anche 
per lui il problema era quello 
di individuare meccanismi isti
tuzionali che potessero «eser
citare sulla realtà politica una 
certa efficacia ortenlatrice e 
per cosi dire pedagogica», 
cioè aiutare «le coalizioni di 
più partiti politici a rimanere 
unite accrescendo la loro for
za di coesione» e, «spingendo
le a fondersi in un grande par

tito», favorire gradualmente il 
«passaggio dal governo dì 
coalizione ad un governo dì 
maggioranza.-». Queste, 
•piaccia o no», erano le posi
zioni affacciate dal Partito d'a
zione nel contesto di una radi
cale riforma autonomìstica 
dello Stato. Mentre oggi - al di 
là del meccanismi istituzionali 
- sono proprio questi impegni 
vincolanti con l'elettorato che 
il Psi rifugge. Non è stato da 
ultimo l'on. Silvano Labriola a 
sostenere che 1 patti preventivi 
dì coalizione ridurrebbero «la 
rappresentanza politica ad 
una burla»? 

P.S. Per quanto concerne 
Corti, davvero «incolpevole», 
noi credevamo che l'on. Spini 
avesse (etto il libro, visto che 
l'aveva citato. Ci accorgiamo 
che non è cosi. Noi l'abbiamo 
letto, trovandolo nel comples
so vivace e interessante. Ma 
l'autore è caduto in equivoco 
a proposito degli interventi al
la Costituente di lombardi, 
collocato, tra l'a.tro, nella 
«commissione dei 75* di cui in 
realtà non fece parte. 
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